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Se proviamo a rileggere la produzione architettonica 
degli ultimi vent’anni nelle Alpi attraverso il filtro della 
parola chiave “arte” ci imbattiamo inevitabilmente in 
una stupefacente varietà di interventi, approcci, im-
maginari. 
In particolare ci si accorge subito di come il rapporto 
tra le parole arte architettura e montagna non possa 
essere letto in modo univoco o unilaterale. Si tratta 
di concetti “intertestuali” che in queste architetture 
articolano discorsi complessi e stratificati in cui il 
rapporto significato-significante, oggetto-soggetto, 
contenuto-contenitore viene di volta in volta rimesso 
in discussione.
Nello scorrere alcuni degli esempi più eccellenti di 
questa stagione ci si imbatte in famiglie molto diver-
se, ma dalla caratteristica comune di mettere in corto 
circuito opera d’arte, edificio, paesaggio per genera-
re delle sintesi inedite e originali. 
Il primo approccio che viene in mente, a prima vista 
il più banale, è quello dell’architettura come conte-
nitore. A partire già dagli anni novanta si assiste alla 
realizzazione di diversi musei di arte moderna e con-
temporanea che racchiudono interessanti collezioni 
private. Ricordiamo al proposito il famoso Kirchner 
Museum di Davos realizzato da Gigon&Guyer per 
ospitare le importanti opere di uno dei maggiori arti-
sti espressionisti o ancora la galleria Liner progettata 
ad Appenzell dagli stessi architetti. In questi edifici, 
così come nel Max Museum di Chiasso di Durisch & 
Nolli, il tema della modalità con cui la luce penetra 
all’interno gioca un ruolo centrale. Da un lato utiliz-
zando degli involucri traslucidi che permettono di far 
percepire le variazioni cromatiche e luminose dall’in-
terno verso l’esterno e viceversa, dall’altro control-
lando le inquadrature verso il paesaggio che, alla pari 
di un’opera d’arte, viene messo in mostra. Di tutt’al-
tro segno è invece il progetto di Peter Märkli per il 
museo La Congiunta di Giornico in Canton Ticino che 
si presenta invece come uno scrigno inespugnabile 
in cemento armato a vista. 
L’arte è inoltre un’importante occasione per la riquali-
ficazione in chiave contemporanea del patrimonio ar-
chitettonico storico delle alpi. Senza entrare nel me-
rito del tema del recupero delle fortificazioni militari, 
che meriterebbe da solo un’approfondita trattazione, 
non possiamo non ricordare l’esperienza dei musei 
Paolo Bürgi, percorsi a Cardada.
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Ruch Architekten, Chesa Andrea, Madulain 1999 - residenza (fotografie di Filippo Simonetti).




Ruch Architekten, Chesa Madalena, Zuoz 2002 - Galleria d’arte Tschudi (fotografie di Filippo Simonetti).
Ruch Architekten, Chesa Not, Tschlin 2004 – residenza, con gli artisti Duri e Not Vital (fotografie di Filippo Simonetti).
Ruch Architekten, Galery Cube, Chesa Perini, S-chanf 2006 – Galleria d’arte Cube (fotografie di Filippo Simonetti).
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Valerio Olgiati, Atelier Bardill a Scharans, (fotografia di Tomo Yasu).




della fondazione Messner, così come i progetti per 
il recupero di castelli fatti da Tscholl, Angonese e 
Scherer in Trentino Alto Adige (Schloss Tirol, Fortez-
za ecc.) o quelli dei forti di Castellino, Mellano, Studio 
Azzurro per Vinadio e Dedalo per l’Opera Ferdinan-
do a Bard. Questi esempi recenti sembrano giocare 
molto sull’effetto del contrasto tra la materia storica 
delle antiche tessiture murarie e i nuovi inserti per i 
percorsi, le scale, gli allestimenti realizzati in genere 
in legno o metallo rugginoso. 
Una menzione particolare meritano gli interventi fatti 
da Ruch Architekten per il recupero e la riconversio-
ne in gallerie d’arte di una serie di edifici storici in 
Engadina (si veda la galleria fotografica nelle pagine 
precedenti). Queste tipiche case contadine, in parte 
di matrice medievale, come Chesa Albertini e Chesa 
Maddalena a Zuoz, Chesa Perini a S-Chanf, e la Che-
sa Not a Tschlin realizzata in collaborazione con gli 
artisti Duri e Not Vital, attraverso l’intervento di recu-
pero acquisiscono un significato diverso molto vicino 
all’installazione artistica stessa. 
Nuovi volumi interni, come una sorta di “casa nella 
casa” – o ancora velari e pareti dalle forme e dai ma-
teriali che denunciano con evidenza la loro estraneità 
all’antico – vengono inseriti negli spazi originari del 
vecchio edificio che vengono lasciati come sono, 
“fissati” in una sorta di sospensione temporale. 
Un simile approccio è quello sviluppato da Valerio Ol-
giati per la Gelbe Haus nei Grigioni. In questo caso il 
“contenitore”, un vecchio edificio donato dal padre 
Rudolph alla comunità, diventa esso stesso opera 
d’arte attraverso un recupero dall’approccio creativo 
più che edilizio. L’edificio viene quasi completamen-
te svuotato, le parti esterne (le murature in pietra 
così come le parti lignee) vengono semplicemente 
ricoperte di calce bianca e l’inserimento delle nuove 
strutture portanti ridefinisce in modo autonomo lo 
spazio interno. Una sorta di installazione di arte pove-
ra in chiave architettonica. Una certa analogia la tro-
viamo anche nel recente recupero brutalista di una 
casa rurale a Chamoson in Vallese, a opera di Savoir 
Fabrizzi, in cui le murature del vecchio edificio vengo-
no “congelate” da una sorta di cappotto/copertura in 
cemento armato a vista. 
Vi sono poi quelle architetture che hanno l’intento 
di mettere in mostra il paesaggio alpino come, ad 
esempio, gli interventi di Bürgi a Cardada e di De-
scombes & Rampini per la Voie Suisse sul Lago dei 
Quattro Cantoni in cui pochi elementi costruiti (pun-
ti di osservazione, percorsi, sculture, segni al suolo 
ecc.) danno vita a una narrazione del territorio. Su 
questa linea si muovono anche altri interventi nelle 
dolomiti come i progetti di Pozzatti per i percorsi in 
Val di Non o il museo archeo-metallurgico al passo 
del Redebus o ancora la “cornice paesaggistica” di 
Bergmeister Wolf che ironizza sulle rappresentazioni 
stereotipate del paesaggio alpino. 
Ma l’arte, in questo caso quella tradizionale legata al 
mondo rurale alpino, può anche fornire frammenti da 
trasporre e decontestualizzare per creare elementi ar-
chitettonici o parti di edificio. Si pensi alle operazioni 
di détournement di alcuni tematismi dell’artigianato 
tipico come il Sole delle Alpi utilizzato nella facciata 
dell’atelier Bardill di Valerio Olgiati oppure il treillage 
della casa Riva di Bruno Reichlin e dello chalet Hen-
riod di Galletti&Matter. 
Bergmeister/Wolf, cornice paesaggistica (fotografia di Jür-
gen Eheim)
Valerio Olgiati, Gelbe Haus (fotografia di Roberto Dini).
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